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Rosalia Zanca, la consorte del titolare del centro dei falsi esami cogestiva col marito l’organizzazione della truffa

Nuova retata di medici a Milano
Arrestata anche la moglie di Poggi
La donna aveva il compito di tenere i rapporti con i sanitari ed era lei a preparare le «bustarelle» per i corrotti. In manette
otto sanitari di base. L’inchiesta non è conclusa e gli investigatori scavano sulle coperture politiche e amministrative.

La piccola è caduta nel recinto dei boxer

Tragedia in Puglia
Bambina di 3 anni
muore azzannata
dai suoi 2 cani

MILANO. Nuova retata tra i medici
milanesi. L’inchiesta sulla colossale
truffa degli esami clinici falsificati ha
portato ieri all’arresto di otto medici
di base e della moglie di Giuseppe
Poggi Longostrevi, il titolare del cen-
tro di medicina nucleare e di un’altra
dozzina di strutture mediche con-
venzionate con il Servizio sanitario
nazionale. E dagli interrogatori dei
tanti testimoni e indagati che sono
passati in procura nelle ultime setti-
mane, prende sempre più corpo il
tentativo di risolvere «politicamen-
te»laquestionemessoinattodalpro-
fessorPoggiLongostrevi.

Imilitaridelprimogruppodisezio-
ni della Guardia di finanza diMilano
hanno dovuto fare un’altra levatac-
cia, ieri mattina. L’ordine di servizio
prevedeva dieci arresti ordinati dal
gipEnricoTranfanell’ambitodell’in-
chiesta sulla maxitruffa delle prescri-
zioni di esami clinici gonfiate a di-
smisura daalcunimedicimilanesi al-
lo scopo di incassare laute «mance»
da Poggi Longostrevi, che a sua volta
incassava illecitamente centinaia di
milioni dalleUsl lombarde.Unosolo
dei medici candidati a san Vittore ha
mancato l’appuntamento con le
Fiamme gialle perché risulta trovarsi
all’estero.Mal’arrestoèscattatopun-
tuale per la giovane consorte e colla-
boratrice del titolare del Centro di
medicinanucleare, lasignoraRosalia
Zanca, sorella dell’amministratore
del centro Alberto Zanca, trentacin-
quenne ex indossatrice. Come lei so-
no stati arrestati cinque medici (Pao-
loAccornero,AntonioRuggeri,Fran-
cesco Goffredo, Ettore Scillieri e Iva-
na Celano) e tre «rubacuori», cioè
propagandisti del Cmn: Giorgio
Gozzi, Roberto Marini Fasolo e Mar-
co Pompei. I medici sono stati rico-
nosciuti pubblici ufficiali, in quanto
convenzionati con il Sistema sanita-
rio nazionale, eperquestodevonori-
spondere non soltanto dell’accusa di
truffamaanchedicorruzione.

Nella galassia Poggi Longostrevi
c’era una «prestabilita ripartizione
dei compiti», secondo gli inquirenti,
e anche la giovane signora Rosalia
Zanca ricopriva un ruolopreciso nel-
la «cogestione della cassa» e nella
«predisposizionedeicompensi illeci-
ti». Quella «cassa», che attingeva
contanti dai conti correnti che Poggi
Longostrevi aveva aperto anche in
Lussemburgo, serviva a foraggiare i
medici che nell’elenco sequestrato al
Cmn erano contrassegnati da un
puntino rosso, cioè da coloro che
avevanoaderitoagliaccordi illeciti.E
ognimeseancheRosaliaZancaparte-
cipavaalleoperazionicontabiliper la
liquidazione dei compensi dovuti a
ciascunmedicoinproporzionealnu-
mero di esami prescritti e al numero
dipazientidirottatialCmn:unsegno
di matita accanto al nome di un me-
dico significava che la sua mazzetta
era stata già inserita in una busta e af-
fidata al fattorino Pietro Gallo per la
consegna della tangente. Toccava
poi ai medici guadagnarsi quegli
extra, e i risultati di questa corsa alla
prescrizione sono parzialmente rias-
sunti nell’ordinanza del gip Tranfa.
Un esame a campione rivela per
esempio che per 12 pazienti e 17 im-
pegnative sono stati svolti esami per
un valore complessivo di un milione
e mezzo ma poi sono stati fatturati
quasi18milioni.Oppure:859milali-
re di importo realecontro un fattura-
todi 15 milioni. E il truccosi è ripetu-
topercentinaiadivolte.

A farscattare lanuovaondatadiar-
resti hanno contribuito notevol-
mente anche le ampie dichiarazioni
rese da quasi tutti i medici e dipen-
dentidelCmnarrestatidiecigiornifa
che hanno confermato ai sostituti
procuratori Francesco Prete e Sandro
Raimondi il quadro emerso dall’in-
chiesta. Lo stesso Poggi Longostrevi
ha ammessoche i suoi propagandisti
(sui quali ha cercatodi scaricare tutte
le responsabilità) si proponevano ai
medici con un metodo «all’america-
na, un po‘ aggressivo». Un modo ori-
ginale per spiegare, come fa il gip
Tranfa, che il lorocompitoeraquello
di«stipulareconimediciaccordicor-
ruttivi». Quando scatta, alla fine del
1996, l’inchiesta della Usl 41, Poggi
Longostrevi converte i suoi «ruba-
cuori» in ambasciatori per ammorbi-
dire laverificasui suoiesamitruccati.
LadottoressaMariaGraziaGrassi, in-
caricata di condurre l’indagine am-
ministrativa, ha raccontato agli in-
quirenti che «Giorgio Gozzi l’avvici-
nò proponendoledi assumerepresso
il Cmn, addirittura in sostituzione
del Poggi, l’incarico di sanitario re-
sponsabile della valutazione di alcu-
ni esami e della redazione dei referti;
ciò facendo spiega il Gip Tranfa - con
l’evidente fine di indurre la dottores-
saarecederedall’incaricodiindagine
ricevutodallaUsl».Nonsolo.Veden-
do che l’indagine amministrative

prosegue,oltreacercarediintercetta-
re tutti i pazienti convocati dai com-
missari Usl , Poggi Longostrevi in ca-
rica il suo collaboratore Marco Pom-
pei di avvicinare un suo ex compa-
gno di università «con lo stratagem-
ma di prenotare una visita urgente
perunapropriafigliaconl’usodifalsi
nomi e di presentarsi poi da solo con
unaletteradiPoggieunpacco,subito
rifiutato al destinatario, nei cui con-
fronti si facevaportatore della richie-
sta di un concreto interessamento
presso esponenti politici in grado di
influire sugli accertamenti avviati
dalla Usl 41, in cambio di futuri co-
spicuifinanziamenticheilPoggipro-
metteva di corrispondere al partito
politico che si fosse adoperato per
lui».

L’inchiesta,quindi,sembraancora
molto lontana dalla conclusione.
Già oggi i magistrati inizieranno gli
interrogatori dei nuovi arrestati e,
sempre oggi, il gip Enrico Tranfa do-
vrebbedecideresull’istanzadiscarce-
razione presentata dai difensori di
Poggi Longostrevi e motivata con le
difficili condizionipsichichedelpro-
fessoredelCmn.

«Da questa vicenda - ha commen-
tato ieri Borrelli - emerge la necessità
di ricostruire il rapporto di fiducia tra
ilcittadinoeilmedico».

Giampiero Rossi
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BRINDISI. Una tragedia per ora
senza spiegazioni.E‘quellachesiè
consumata ieri in Puglia dove una
bambinadiappenatreanniemez-
zo è morta nel pomeriggio a Caro-
vigno-unpiccolopaesechefapar-
te della provincia brindisina - az-
zannata dai suoi due cani, proba-
bilmente dei cuccioli di boxer an-
che se fino a ieri seranon eraanco-
ra stato chiarito se siè trattato real-
mente di questa razza,di solito de-
cisamente innocua soprattutto
conibambini.

La piccola stava giocando con
loro nel giardinetto antistante la
villa dei suoi genitori, sulla statale
che porta al centro turistico di
Ostuni. Improvvisamente, per
cause non ancora accertate, gli
animali l’hannoazzannataalcollo
procurandolediverse feritemorta-
li. Sul posto si sono subito recati i
carabinieri insiemeconilsostituto
procuratore della pretura locale,
Perrucci.

La bimba si chiamava Dora La-
penna. Secondo la prima ricostru-
zione dell’accaduto fatta dai cara-
binieri che hanno svolto il primo
sopralluogo, la piccola stava ap-
punto giocando all’interno del
cortile di casa sua,neipressidiuna
bassa recinzione che racchiude
uno spazio nel quale, come d’abi-
tudine, giocavano e dormivano i

dueanimali.
Probabilmente, mentre era in-

tenta a giocare la piccola è salita
sulla recinzione,maavrebbeperso
improvvisamente l’equilibrio sci-
volando all’interno della stessa
gabbiadeiduecani.

Aquelpunto iduecani lesisono
subito avventati contro, probabil-
mente perché non l’hanno rico-
nosciuta - èquesta infatti la tesi so-
stenuta da alcuni soccorritori che
hanno prestato le prime cure alla
bambina-operchéscossie impau-
riti, tesi più probabile, dall’im-
provvisa caduta della piccola nel
lororecinto.

Richiamato dal latrato dei cani,
nel recinto è accorso immediata-
mente il padre della piccola, Gio-
vanni, un operaio di 26 anni, che
inquelmomento, ignarodellatra-
gedia che si stava consumando, si
trovavaall’internodellacasa.

L’uomoè quindicorso ingiardi-
no,sièdirettoverso larecinzionee
unavoltafattalamacabrascoperta
hastrappato lapiccoladallamorsa
dei suoi stessi cani, l’ha caricata
sull’automobile e l’ha infine con-
dottaall’ospedalepiùvicino,quel-
lodelpaesenuovodiOstuni.

Operazione purtroppo vana dal
momento che quando l’uomo e la
figlia sono giunti nel nosocomio
Doraeragiàmorta.Il pm milanese Franco Prete. In basso Rosalia Zanca Dal Zennaro/Ansa

Coppie & Tangenti Ora nel «clan» anche i Poggi Longostrevi

Dai Poggiolini ai coniugi Curtò
Le mazzette «formato famiglia»
Stessa sorte, stessa passione per le banconote da centomila. Dai soldi nascosti nel
puff a quelli buttati nella spazzatura, salvo poi risultare su un conto svizzero.

Il boeing maltese andava a Instabul

Dirottano un aereo
con 80 passeggeri
in nome di Alì Agca

MILANO. Pronunci quel nome, lun-
go e spigoloso come uno scioglilin-
gua, e subito vedi sorrisi allusivi che
affiorano sulle labbra e sopracciglia
chesiinarcanoperindicareperplessi-
tà. Insomma,GiuseppePoggiLongo-
strevi, l’ultimo, in ordine cronologi-
co, dei boiardi finiti in galera, nel-
l’ambiente medico milanese non era
considerato uno stinco di santo. Nel
senso che nessuno sembra stupirsi
delle disavventure giudiziariedique-
sto boss della medicina privata,
chiacchieratissimo, ma certamente
non emarginato dai suoi colleghi in
camice bianco. Da ieri lo ha raggiun-
to in carcere anche la sua giovane
moglie, Rosalia Zanca in Poggi Lon-
gostrevi (e qui lo scioglilinguadiven-
ta quasi impronunciabile), 35 anni,
ex indossatrice, che stando alle ordi-
nanzedeimagistratihaavutounruo-
lo molto attivo nella truffa miliarda-
ria delle analisi diagnostiche fasulle.
Lui, noto per la sua paperonesca pro-
digalità, sistemava tutto a colpi di re-
galini e regaloni con la stessa mana-
gerialità con cui gestiva i suoi labora-
tori. Lei, angelo della bustarella,
prendeva le mazzette fascettate di
banconote da centomila, le imbusta-
va e le intestava ai medici, ai collabo-
ratori, agli amici degli amici che do-
vevano spartirsi la torta. Assomiglia-
no a tanti altri inquisiti illustri in-
guaiati dalla giustizia, ma che dire,
sorprende la spregiudicatezza, la di-
sinvoltura con cui fino a ieri, in una
Milano bombardata dalle indagini
anti-corruzione,hannocontinuatoa

pensaredifarlafranca.
Dal carcere, il professore parla e

straparla. Chiede l’elettroshock e la
perizia psichiatrica, avvertechenella
libreria di casa ha sempre pronta una
dose di cianuro. Un agente lo sorve-
gliaavista,quasiognigiornolovisita
uno psichiatra, le somministrazioni
massiccedipsicofarmacigliappesan-
tiscono lepalpebree locostringonoa
lunghi sonni artificiali. Teme quel
momento, terribile e inesorabile in
cui,uscitodalcarcere,scopriràchegli
amici di un tempo sigirano dall’altra
parte e fingono di non conoscerlo.
Forse non sarà così dura. Forse il pro-
fessore e la sua signora, al termine di
questa disavventura, finiranno in-
ghiottiti dall’anonimato e nessuno
parlerà più di loro. Chi si ricorda più
di altre coppie famose, che pure han-
no avuto disavventure giudiziarie al-
trettanto corpose? Rosalia Zanca,
con scarsa fantasia, è già stata ribat-
tezzata novella «Lady Poggiolini»,
ma questa bellona dai capelli rossi, la
fronte nascosta da una folta franget-
ta, che prima di sposare il professore,
presentava abiti easte televisive,non
sembra avere molti punti in comune
conlacupaPierrDiMaria,chelancia-
va lugubri invettivecontro igiornali-
stiegli italianitutti,uscendodalleau-
legiudiziarie.

Esempreintemadicoppiefamose,
che fine hanno fatto il giudice Diego
Curtò e sua moglie Antonina Di Pie-
tro, per gli amici donna Nuccia? Ve li
ricordate? Lui, ex presidente del tri-
bunalediMilano,erafinitoincarcere

nel settembre del 1993 per una maz-
zetta di 320 milioni, le briciole della
grandetortadell’affareEnimont.Lei,
si era incastrata con le sue mani, par-
lando un po‘ troppo liberamente al
telefono della necessità di far sparire
quei quattrini. In carcere, il giudice
aveva tentato di tenerla fuori da tut-
to. «Mia moglie? Una santa donna,
brava madre di famiglia che per ri-
sparmiare andava a fare la spesa al
mercato.Iquattrini?Lihopresi,èsta-
ta una debolezza, ma poi mi sono
pentito e li ho gettati nel cassonetto
della spazzatura». Poi si scoprì che
quei soldi erano stati consegnati con
ritoticinese, inunapiazzadiLugano,
direttamente nelle mani di donna
Nuccia, che con gesto da massaia li
aveva prontamente nascosti in bor-
setta.

Adesso, nel carcere di Opera, Lon-
gostrevi potrebbe incontrare una
metà di un’altra coppia eccellente, il
bel Maurizio Raggio, che in tuta da
ginnastica approfitta dell’ora d’aria
per fare jogging. La suacompagna, la
contessa Francesca Vacca Agusta,
blasonatapernozze,harapidamente
conquistato l’ambitotraguardodegli
arrestidomiciliari. I loronomie i loro
destini sono indissolubilmente lega-
ti al bottino di Craxi. Forse non tor-
neranno più alla bella vita di Portofi-
no, ma nonè detto. Certo, loro come
tutte le altre coppie di ex famosi,non
passerannoallastoriacomeBonny&
Clide.

Susanna Ripamonti

BONN. Dirottano un aereo maltese
con 80 persone a bordo, e annun-
ciano di averlo fatto per simpatia
verso il connazionale Ali Agca, l’at-
tentatore del Papa. Ma la polizia di
Colonia, che ha posto fine al seque-
stro senza usare la forza, prosegue le
indaginiperchiarire lavicenda,che
haancoradiversilatioscuri.

Protagonisti del dirottamento,
poco dopo la mezzanotte di dome-
nica scorsa, i due turchi Ismail B. di
25annieNosretA.di24.Segiudica-
ti colpevoli rischiano una condan-
na da cinque a 15 anni. Da qui le
perplessità sul movente. Lo stesso
Agca, chesconta l’ergastolo in Italia
per l’attentato del 13 maggio 1981,
si è detto totalmente estraneo al di-
rottamento. Così per tutto il giorno
la polizia ha interrogato i passegge-
ri,e inparticolarealtridueturchi,al-
laricercadieventualicomplicità.

Secondo fonti ufficiali, i seque-
stratori sono entrati in azione circa
mezz’oradopoildecollo,alle24,del
Boeing737 dell’Air Maltapartitoda
La Valletta per Istanbul. Uno dei
dueèentratonellacabinadelpilota,
e sollevandolacamiciahamostrato
quella che ha definito una cintura
esplosiva. Il pilota, americano, ha
reagito con calma e, come ha detto
il comandante dei reparti operativi
tedeschi Winrich Granitzka, «ha
spiegato tranquillamente la situa-
zione aipasseggeri». «Era sicuro -ha
proseguitoGranitzka-chenonsisa-
rebbe giunti ad azioni violente» per
via del comportamento dei seque-

stratori.
Una volta atterrati a Colonia co-

me richiesto, nella primamattinata
di ieri, i due hanno preteso l’inter-
ventodiunatroupetelevisivacuiaf-
fidare ilmessaggiodi«simpatia»per
AlìAgca. Prima ancoradi farsi inter-
vistare, si sono arresi, verso le otto,
lasciandoalpilota l’ordignodicuisi
eranoserviti, rivelatosipoiuninno-
cuomarchingegno.

I dirottatori avevano anche chie-
sto un interprete e la presenza di un
rappresentante della Commissione
dell’Onuperidirittiumani.Unodei
due, Nosret A., ha un conto in so-
speso con la giustizia tedesca: du-
rante un precedente soggiorno in
Germania era stato emesso nei suoi
confronti un mandato di cattura e
l’inchiesta è ancora in corso. A bor-
do del volo QM 830 dell’Air Malta
viaggiavano, secondo la polizia te-
desca, 74 passeggeri, per la maggior
parte libici, turchi e maltesi. Due
viaggiatori turchiavrebberoaiutato
i sequestratori a bordo: se lo abbia-
no fatto perché temevano per le lo-
ro vite o perché complici, è questio-
ne ancora da chiarire. Arrivati a Co-
lonia i dirottatori hanno rilasciato,
verso le cinque, una donna malata
dicuoree5passeggeri.Glialtriviag-
giatori hanno abbandonato l’aereo
solodopolaresadeiduegiovanitur-
chi epotrannoproseguireper Istan-
bul soltanto al termine degli inter-
rogatori, presumibilmente questa
mattina al massimo, come ha detto
unportavocedellapolizia.

A Bologna
sassi e bottiglie
contro la polizia

Disordini ieri a Bologna tra
2-300 studenti dei collettivi
studenteschi e forze
dell’ordine. Gli scontri sono
scoppiati in piazza Verdi,
dentro l’università. Azione
giovani, l‘ organizzazione
universitaria di An, aveva
prima indetto, poi revocato,
una manifestazione contro
il degrado della zona.
Contro il sit-in di An i
collettivi di estrema sinistra
avevano annunciato un
«presidio antifascista» che si
è svolto lo stesso. Verso le
sette di sera, i giovani dei
collettivi hanno cominciato
a gridare slogan contro le
forze dell’ordine, lanciando
pietre, bottiglie e
incendiando cassonetti. Da
una finestra dell’università
un idrante ha gettato acqua,
allagando parzialmente la
piazza. La polizia ha
risposto lanciando
lacrimogeni. Verso le otto la
situazione era di nuovo
tranquilla.


